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Nel Segno del Sangue Incontro di preghiera

ripeterai questa unione al mio mistero, altrettante sarai partecipe dei meriti della
mia passione e altrettante io ti unirò al Padre e allo Spirito Santo con la forza del
mio sangue.

Insegna a tutti questo mio desiderio di manifestare il prezzo, i tesori, i prodigi del
mio sangue”.

Lettura

O. Clement, Il Volto interiore, Milano 1978, 38

Il Sangue di Gesù è simbolo di solidarietà, di condivisione umano-divina, già
realizzata nel Cristo storico e in via di realizzazione nel Cristo totale. Questa radi-
cale condivisione, a sua volta, va considerata come simbolo vivente che rivela,
espande, attua nella creazione e nella sua storia salvifica la pienezza trascenden-
te della condivisione trinitaria, che costituisce la vita stessa di Dio.

Il dinamismo profondo della kenosis (abbassamento-umiliazione) come via alla
koinonia (comunione) – che caratterizza tutta l’economia creativo-salvifica  e che
ha il suo centro nel mistero pasquale – ha il suo fondamento ultimo nel mistero di
Dio come Agape trinitaria che si effonde (cfr Rm 5, 5) liberamente ma realmente
nel Cristo totale. “Diventati vicini grazie al sangue di Cristo…. per mezzo di lui
possiamo accedere, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito (cfr Ef 2, 13. 18).

La kenosis come via alla koinonia, evocata dal mistero del sangue di Cristo, ci fa
penetrare così nel mistero dell’amore trinitario e interpretare in profondità il miste-
ro dell’uomo e il mistero di Dio.

Da quello che è il mistero grande della sofferenza universale che nella croce e
nel sangue di Cristo raggiunge il suo culmine, Dio ci salva non rigettandolo, ma
condividendolo con l’uomo per amore (cfr Gv 13, 1; 19, 28. 30), perché la sua vita
trinitaria è pienezza di condivisione, reciprocità nel dono di sé e nell’accoglienza
dell’altro in una dinamica senza fine.

La riflessione teologica contemporanea sta enfatizzando molto proprio questo
rapporto stretto tra mistero pasquale e mistero trinitario, e ci fa comprendere che
il Dio trinitario, rivelato all’uomo nel sangue di Cristo, non è  l’onnipotenza “ad
ogni costo”, la proiezione della nostra repressa volontà di potenza, ma è la vitto-
riosa e onnipotente “debolezza” dell’amore trinitario, che in Cristo, e in noi con
lui, “morendo ha distrutto la morte”, e che dall’inizio fino alla pienezza dei tempi
continua e continuerà ininterrottamente a vivificare ogni cosa “con l’energia della
sua tenerezza”.

Riflessione 
Canto
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PREGHIERA LITANICA

CELEBRANTE: Avvolti dall’amore trinitario, eleviamo verso il cielo il nostro pro-
fondo ringraziamento. Diciamo: Discendi in noi e ravviva il nostro amore!

O sangue divino che inebri continuamente le nostre anime: Discendi in noi e rav-
viva il nostro amore!

O sangue che ci mostri le sorgenti della grazia, della misericordia e dell’amore
inesauribile di Dio: Discendi in noi e ravviva il nostro amore!

O sangue divino, gloria della Chiesa, della famiglia cristiana, gloria spirituale che
si riflette sulle anime a salvezza e santificazione: Discendi in noi e ravviva il nostro
amore!

CELEBRANTE: O Padre, che hai mandato nel mondo il tuo Figlio affinché, con l’ef-
fusione del sangue, mostrasse a tutti la tua infinita misericordia, facci comprende-
re la nobiltà e la grandezza che questo sangue, attraverso il battesimo, ci ha dona-
to. Manda su di noi lo Spirito Santo, Spirito dell’amore, affinché ci conduca alla
comprensione di tutta la tua verità. Per Cristo nostro Signore. Amen.

BENEDIZIONE EUCARISTICA

CANTO FINALE

Ci uniamo ora a tutta la Chiesa per offrire al Padre il dono preziosissimo del
sangue di Cristo, nostra gloria, salvezza e risurrezione.

Eterno Padre, noi ti offriamo con Maria, Madre del Redentore del genere
umano, il sangue che Gesù sparse con amore nella passione e ogni giorno
offre in sacrificio nella celebrazione dell’Eucaristia.
In unione alla vittima immolata per la salvezza del mondo, ti offriamo le
azioni della giornata in espiazione dei nostri peccati, per la conversione dei
peccatori, per le anime sante del purgatorio e per i bisogni della santa
Chiesa. E in modo particolare:

Generale: Perché, di fronte al crescente espandersi della cultura della vio-
lenza e della morte, la Chiesa promuova con coraggio la cultura della vita
con ogni sua azione apostolica e missionaria.
Missionaria: Perché i cristiani, soprattutto nei Paesi di missione, attraverso
concreti gesti di fraternità, mostrino che il Bambino nato nella grotta di Be-
tlemme è la luminosa Speranza del mondo.
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Nel Segno del Sangue Attualità

NN egli ultimi anni il
dibattito sui temi
ambientali si sta

focalizzando principalmente
sul problema del riscalda-
mento globale. Il quarto rap-
porto di valutazione del-
l’Ipcc (Intergovernmental
Panel on Climate Change)
ha evidenziato che negli ulti-
mi cento anni il clima globa-
le ha subito un riscaldamento
di 0,74 gradi, a causa del
cosiddetto “effetto serra”,
dovuto principalmente all’at-
tività dell’uomo. Secondo
l’Ipcc, il 60% delle emissioni
di gas serra è da ricondursi al

consumo dei combustibili
fossili (carbone, petrolio, gas
naturale) per la produzione
di energia. Si prevede che le
principali vittime degli effet-
ti del mutamento climatico
(inondazioni, frane, uragani,
rincaro dei generi alimentari
e dei combustibili) saranno i
Paesi poveri, che a causa del-
la mancanza di beni materia-
li dispongono di una capacità
di reazione inferiore rispetto
ai Paesi più industrializzati e
ricchi.

Di fronte a queste prospet-
tive, tutti i cristiani devono
sentirsi coinvolti e partecipi

nella preoccupazione per le
possibili conseguenze di un
uso irresponsabile delle ri-
sorse naturali, specialmente
se a farne le spese saranno
soprattutto i più poveri.

Talvolta si sente dire che il
Magistero della Chiesa non
ha sufficientemente appro-
fondito le tematiche legate
all’ambiente naturale e alla
sua salvaguardia. In realtà la
Chiesa, a partire dal Concilio
Vaticano II, con Paolo VI,
Giovanni Paolo II e l’attuale
Pontefice Benedetto XVI, è
stata fortemente presente nel
dibattito mondiale sui grandi

di Vincenzo Mauro e Noemi Proietti 
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temi dell’ambiente e dello
sviluppo. Non potrebbe esse-
re altrimenti: la questione
ambientale è infatti una que-
stione morale, che tocca l’in-
timo della persona e la socie-
tà tutta, e la Chiesa non si è
mai sottratta al suo ruolo di
guida spirituale su questi
temi, alla luce del Vangelo.

L’insegnamento della Chie-
sa sulla natura si sviluppa
alla luce della creazione e
della redenzione. La natura è
un dono di Dio, una ricchez-
za posta nelle mani prudenti
dell’uomo, ed egli ne è
responsabile davanti a Dio e
davanti agli altri uomini,
comprese le generazioni
future. L’uomo non ha un
diritto assoluto su di essa, ma
un mandato di conservazione
e sviluppo in una logica di
universale destinazione dei
beni della terra che è,
come noto, uno dei
principi fondamentali
della dottrina sociale
della Chiesa.

Nell’enciclica “Cen-
tesimus Annus” del
1991, Giovanni Paolo
II esprimeva la sua
inquietudine per i dan-
ni arrecati all’ambien-
te, ritenendo un errore
quello di pensare di
poterlo sfruttare senza
limiti o di poterne con-
sumare le risorse in
modo disordinato e

sproporzionato, aggiungendo
che “oltre all’irrazionale
distruzione dell’ambiente
naturale è qui da ricordare
quella, ancor più grave, del-
l’ambiente umano, a cui
peraltro si è lontani dal pre-
stare la necessaria attenzio-
ne. … Mentre ci si preoccupa
giustamente, anche se molto
meno del necessario, di pre-
servare gli habitat naturali
delle diverse specie animali
minacciate di estinzione,
perché ci si rende conto che
ciascuna di esse apporta un
particolare contributo all’e-
quilibrio generale della ter-
ra, ci si impegna troppo poco
per salvaguardare le condi-
zioni morali di un’autentica
ecologia umana”.

La questione ambientale
deve avere al centro l’uomo,
perché è dall’uomo stesso

che essa nasce. Per questo la
Chiesa, nel condividere la
preoccupazione degli am-
bientalisti per il degrado
ambientale, non può sostene-
re talune posizioni ideologi-
che che vorrebbero ridurre
tutte le funzioni e attività
umane alle loro basi biologi-
che e genetiche, traendo la
conclusione che non esiste
sostanziale differenza tra
l’uomo e gli animali inferiori
e che pertanto l’uomo
dovrebbe drasticamente limi-
tarsi, riducendo le nascite e
bloccando lo sviluppo eco-
nomico in nome della salva-
guardia dell’ecosistema.

Alcuni ambientalisti arri-
vano a concepire l’uomo co-
me una sorta di “virus” per il
nostro pianeta, vedendo la
causa principale del degrado
ambientale nella sovrappo-

Attualità Nel Segno del Sangue
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riale o animale più impor-
tante dell’uomo. Vuol dire
piuttosto non considerarla
egoisticamente a completa
disposizione dei propri inte-
ressi, perché anche le future
generazioni hanno il diritto
di trarre beneficio dalla
creazione, esprimendo in
essa la stessa libertà respon-
sabile che rivendichiamo per
noi”.

Anche la simbologia del
sangue nella Sacra Bibbia ci
offre spunti di riflessione sul
tema del rispetto della natu-
ra. Dio consente agli uomini
di mangiare la carne degli
animali, ma non il loro san-
gue:

“Quanto si muove e ha
vita vi servirà di cibo: vi do
tutto questo, come già le ver-
di erbe. Soltanto non mange-
rete la carne con la sua vita,
cioè il suo sangue. Del san-
gue vostro anzi, ossia della
vostra vita, io domanderò
conto; ne domanderò conto
ad ogni essere vivente e
domanderò conto della vita
dell’uomo all’uomo, a ognu-
no di suo fratello” (Gen 9, 3-
5).

“E non mangerete affatto
sangue, né di uccelli né di
animali domestici, dovunque
abitiate. Chiunque mangerà
sangue di qualunque specie
sarà eliminato dal suo popo-
lo” (Lev 7, 26-27).

Il sangue degli animali

Nel Segno del Sangue Attualità
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polazione e arrivando, in
nome della salvaguardia del-
l’ambiente, a giustificare
anche pratiche quali l’aborto
e l’eutanasia.

Monsignor Giampaolo
Crepaldi, Segretario del Pon-
tificio Consiglio della Giusti-
zia e della Pace, ha ricordato
che “l’uomo non è il nemico
della natura, il progresso e
lo sviluppo, l’aumento della
popolazione non sono nemici
della natura. Non è con il
pauperismo o con la decre-
scita che si limita il degrado
ambientale, ma con una nuo-
va assunzione di responsabi-
lità e ricostruendo l’ecologia
umana, la coscienza morale
delle persone e i veri valori
dello stare assieme”.

Anche l’attuale Pontefice
Benedetto XVI ha ribadito la
posizione della Chiesa nella
riflessione sull’ambiente.
Nel messaggio inviato in
occasione della Giornata
Mondiale della Pace all’ini-
zio di questo anno, il Papa ha
affermato: “Dobbiamo avere
cura dell’ambiente: esso è
stato affidato all’uomo, per-
ché lo custodisca e lo coltivi
con libertà responsabile,
avendo sempre come criterio
orientatore il bene di tutti.
L’essere umano, ovviamente,
ha un primato di valore su
tutto il creato. Rispettare
l’ambiente non vuol dire
considerare la natura mate-

rappresenta la vita: la proibi-
zione dell’Antico Testamento
di mangiare la carne con il
sangue ci ricorda il rispetto
che dobbiamo alla sacralità
della creazione, alla vita che
il Signore ha infuso in tutti gli
esseri viventi, di cui l’uomo è
responsabile in prima perso-
na. E la vita appartiene a Dio.

La persona umana, fatta ad
immagine e somiglianza di
Dio creatore, è posta al di
sopra di tutte le altre creature
terrene, che deve usare e
curare in modo responsabile
per corrispondere al grande
progetto divino sulla creazio-
ne. Non si deve perciò ridurre
utilitaristicamente la natura a
mero oggetto di manipolazio-
ne e sfruttamento, ma non si
può neppure anteporla in
dignità alla stessa persona
umana.

Nella prospettiva della dot-
trina sociale della Chiesa,
nell’individuare le soluzioni
all’emergenza ambientale è
indispensabile, infine, tenere
in considerazione il comples-
so e drammatico nodo che
lega insieme questione am-
bientale e povertà. I beni del-
la terra sono stati creati da
Dio per essere sapientemente
usati da tutti: essi vanno
equamente condivisi, secon-
do giustizia e carità, promuo-
vendo scelte che rispettino
l’ordine della creazione e che
soddisfino altresì i bisogni
primari di tutti.
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Catechesi
Gruppi di preghiera – Gruppi di famiglie

3° MISTERO
Gesù versa sangue nella flagellazione

di Angela e Claudio Amici

Pilato disse loro di nuovo: ‘Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei giudei?’.
Ed essi di nuovo gridarono: ‘Crocifiggilo!’. Pilato diceva loro : ‘Che male ha fatto?’. Ma essi
gridarono più forte: ‘Crocifiggilo!’. Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in
libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse cro-
cifisso (Mc 15, 12-15).
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INDICAZIONI ESEGETICHE

La flagellazione era il castigo che ordinariamente precedeva la crocifissione, ma pote-
va essere inflitta anche indipendentemente da essa.

Lo strumento utilizzato per questa pratica era il flagrum, costituito da strisce di cuoio
con pezzetti di pietra, ossicini o metallo applicati alle estremità.

Se inflitta dagli ebrei, le frustate non dovevano superare il numero di quaranta, presso i
romani, la legge non prevedeva limitazione di colpi, ma la flagellazione e la crocifissione
non potevano essere inflitte a cittadini romani.

Dall’accanimento degli esecutori dipendeva l’atrocità del castigo ed era il più doloroso
tra tutti i supplizi.

Pilato, ritenendo Gesù innocente, lo propone per la liberazione, ma cede alla debolez-
za di rimettere il giudizio nelle mani del popolo, che chiede la condanna a morte di Gesù
nel modo più diffuso in quel momento storico.

Gesù fu legato ad un pilastro e frustato su tutto il corpo nudo, ad eccezione della regio-
ne cardiaca, perché il condannato doveva morire sulla croce.

In balìa dei soldati romani, sotto l’orribile supplizio, il corpo di Gesù è martoriato e il
suo sangue  sgorga a fiotti.

Già davanti a Pilato e durante la flagellazione, Gesù si presenta come il servo silenzio-
so e sofferente annunciato dal profeta Isaia nell’Antico Testamento. Egli, insultato, schiaf-
feggiato, non emette un lamento: Come pecora è condotto al macello e come agnello
muto di fronte ai tosatori, così non aprì la sua bocca (Is 53, 7).

Anche Gesù aveva in precedenza predetto la sua condanna: Ecco, noi stiamo salendo a
Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo
condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito, flagellato e
crocifisso (Mt 20, 18-20).

Infatti Cristo fu agnello senza macchia, innocente, giusto e santo, immolato per la sal-
vezza di tutti coloro che avrebbero scritto sulla propria fronte il segno del sangue.

ATTUALIZZAZIONE

Nel processo a Gesù si contrappongono due forme di potere, una è rappresentata dal
procuratore Ponzio Pilato, garante di una giustizia esercitata nel compromesso e nell’in-
coerenza umana. Egli infatti, pure essendo convinto della innocenza di Gesù, non è capa-
ce di una scelta coraggiosa. Se avesse voluto avrebbe potuto salvarlo, ma contrariando il
volere delle autorità religiose e della folla presente, avrebbe messo a rischio il manteni-
mento del suo potere.

È il processo contro Cristo innocente giudicato dagli uomini che lo umiliano, lo con-
dannano alla sofferenza della flagellazione e infine alla morte.

Gesù è l’altra forma di potere. Egli si è dichiarato Re, di un regno spirituale, fondato sul-
la verità, sulla giustizia, sulla fratellanza e il perdono. Affronta la sofferenza come un mite
agnello, concede se stesso all’umiliazione per la redenzione del genere umano, compre-
si coloro che lo umiliano, lo accusano e lo condannano.

“… Gesù viene rivestito dai soldati di un manto scarlatto e una tunica di porpora, per
designare nell’uno le vittime dei martiri, e nell’altra le insegne della sua potestà regale: e
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questo perché la sua carne doveva pren-
dere su di sé, per noi, il sangue versato
nel mondo intero e la sua passione
doveva far sorgere da noi il suo regno.E
non mancano i flagelli, perché lui è sta-
to flagellato affinché non fossimo flagel-
lati noi; il Signore, uomo dei dolori,
familiare con il patire, che soffre per
noi, ha distolto i flagelli da noi, che un
tempo fuggivamo Dio, ed è stato così
forte nel patire da offrire le proprie mani
alle catene dovute a schiavi fuggitivi, il
suo corpo ai flagelli meritati da schiavi
fuggitivi” (Sant’Ambrogio da Milano).

Quando, dopo la flagellazione, egli
viene di nuovo posto di fronte al popo-
lo, Pilato con ironia dice: “Ecco l’uo-
mo”! Inconsapevolmente viene presen-
tato Gesù nella sua vera identità. È il
Gesù sofferente, umiliato, schernito,

apparentemente misero e perdente agli occhi di chi non ha capito, ma Re vittorioso e
grandioso nel prendere su di sé la soffe-
renza per la redenzione dell’umanità che
avrà la sua massima espressione nella
crocifissione. Egli resta lì in piedi con
grande dignità e una grande forza interio-
re, impassibile di fronte alla gente che si
agita e grida. 

Pilato lavandosi le mani, cioè non
volendo avere nulla a che fare con il san-
gue dell’uomo che gli è stato presentato,
è rimasto il simbolo dei compromessi a
scapito della giustizia e della verità nelle
vicende terrene, e il simbolo della irre-
sponsabilità davanti a Dio e alla storia. 

Il cristiano non deve distaccare lo
sguardo da colui che è il vero detentore
della verità, l’Agnello di Dio che con la
sua giustizia e misericordia toglie i pec-
cati del mondo. Lui non chiede nulla che
non ha dato già lui stesso, ci invita a tra-
mutare le nostre sofferenze in gesti di
amore fecondo.

RIFLESSIONI

Il comportamento di Pilato al processo
a Gesù richiama alla mente comporta-
menti e situazioni che ritroviamo nel
nostro vivere quotidiano. Pilato poteva
fare e non ha fatto; cerca comunque di
liberare Gesù senza rimetterci nulla,
senza compromettere la propria posi-
zione. Quanti di noi oggi vorrebbero
accomodare il proprio credere senza
rimetterci nulla, senza cambiare lo stile
di vita, i “ma” e i “se” condizionano
molto spesso decisioni e scelte, sottopo-
nendo altri a soprusi e ingiustizie.

Gesù è il Re del cristiano libero nella
propria coscienza, che ha la capacità di
porsi al servizio degli altri e testimonia-
re il Vangelo, trovare la propria forza
nell’Eucaristia.

346
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AA
lcuni teologi di
vario credo si sono
chiesti se, nel van-

gelo di Giovanni, fosse pos-
sibile fare una sintesi tra sen-
so rivelatorio e senso sacrifi-
cale del sangue uscito dal
costato trafitto di Gesù.

non ha nessun valore oggetti-
vo e salvifico. Quindi i passi
giovannei (cfr Gv 6, 53-56;
19, 34; 1Gv 1, 7), in cui si
parla del sangue di Gesù o di
espiazione per i nostri pecca-
ti (cfr 1Gv 2, 2; 4, 10), dob-
biamo considerarli delle

Alcuni come il teologo pro-
testante Bultmann, mante-
nendo una posizione molto
rigida, sostengono che nel
pensiero teologico di Gio-
vanni, la morte di Gesù è
subordinata alla sua opera di
rivelazione, e per se stessa

di Anna Calabrese
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interpolazioni ecclesiastiche. 
Non era così per la comu-

nità pregiovannea, la quale
considerava la morte di Gesù
come sacrificio espiatorio
per i nostri peccati. Ovvia-
mente c’è stato chi ha accet-
tato in pieno il punto di vista
di Bultmann e chi lo ha riget-
tato totalmente, nessuno
comunque è riuscito a fornir-
ci un esame sufficientemente
attento e critico della proble-
matica. Infatti, chi come
Bultmann considera la teolo-
gia di Giovanni una teologia
di rivelazione, non dice qual
è il contenuto di questa rive-
lazione così come gli autori
più recenti che collocano la
morte sacrificale di Gesù
all’interno della teologia di
Giovanni, non spiegano qual
è il vero senso di questo
sacrificio. Entrambi le parti,
rimangono legate all’aspetto
esteriore e fisico del sacrifi-
cio senza riuscire a penetrare
in ciò che esso rappresenta
nel mistero di Cristo. Tutto
ciò impedisce una sintesi tra
le due letture di Giovanni. 

L’unica via affinché que-
sta sintesi si possa effettuare,
consiste nell’analizzare i ver-
setti di Gv 19, 33-34 attra-
verso il simbolismo. Analiz-
zando i versi di Gv 19, 33-
34: “Venuti da Gesù, veden-
do che era già morto, non gli
spezzarono le gambe; ma
uno dei soldati con una lan-
cia gli trafisse il costato e

subito uscì sangue e acqua”;
scopriamo che c’è un valore
simbolico nell’evento e cer-
chiamo di chiarire il senso
del simbolo. Per Gv l’acqua
che esce dal costato è simbo-
lo dello Spirito di Gesù e,
con l’espressione a doppio
senso “rese lo spirito” e “die-
de lo spirito”, Gesù manife-
stava la sua volontà salvifica
nel momento della sua mor-
te. Per quanto riguarda il
simbolismo del sangue, pos-
siamo spiegarlo facendo rife-
rimento all’AT. Sappiamo
che nella Bibbia il sangue è
considerato la sede della
vita; questo non ci deve
indurre a considerare il san-
gue uscito dal costato di
Gesù come il sangue dell’a-
gnello pasquale sparso sugli
israeliti durante la notte pas-
quale in Egitto, come da Es
12, 13, perchè in questo caso,
dicendo di Gesù morente che
è il vero agnello pasquale,
rimaniamo nel senso della
“figura”, del “tipo”, quindi
senza interpretazioni. Dob-
biamo invece cercare di capi-
re dov’è la novità della mor-
te di Cristo e dell’effusione
del suo sangue che è l’antiti-
po di quello dell’agnello pas-
quale. A questo punto, l’er-
meneutica con il suo lin-
guaggio simbolico ci viene
in aiuto, permettendoci di
entrare nel mistero della
morte di Gesù. Attraverso il
simbolismo del sangue che

esce dal costato trafitto, pos-
siamo comprendere ciò che
Gesù viveva profondamente
nel momento di morire;
diventa visibile una realtà
che prima era invisibile: l’in-
teriorità di Gesù. Questa
interiorità consiste nella per-
fetta obbedienza del figlio
alla volontà del Padre nel
portare a termine la sua mis-
sione anche se dolorosa, l’a-
more infinito di Gesù per l’u-
manità, la creazione della
comunità messianica e il
dono dello Spirito ai suoi
discepoli prima di morire. A
questo punto possiamo affer-
mare che sarebbe errato con-
siderare l’alternativa tra sen-
so rivelatorio e senso sacrifi-
cale del sangue di Gesù.
Quel sangue non era solo la
prova materiale della sua
morte, ma una vera rivelazio-
ne simbolica della sua vita
profonda nel momento in cui
stava per morire e in cui tra-
smetteva il suo spirito alla
comunità messianica. Il san-
gue ci fa veramente penetra-
re nel mistero di Cristo mo-
rente, ci rivela la sua inten-
zione salvifica e il suo amore
per gli uomini, e in questo
consiste il suo vero sacrifi-
cio. Perciò, coloro che credo-
no impossibile integrare l’i-
dea di sacrificio nella teolo-
gia di Gv perché incentrata
tutta sul tema della rivelazio-
ne, partono dalla nozione di
sacrificio dell’AT dove il
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sacrificio è considerato un
atto espiatorio, esteriore, che
prevede l’immolazione della
vittima per ottenere la remis-
sione dei peccati. Bultmann
considerava la morte fisica di
Gesù e l’ effusione di sangue
dal suo costato trafitto, non
un sacrificio, ma un atto di
routine di un soldato romano
per accertare la morte del
condannato, e l’effusione
non aveva nessun senso
sacrificale perché avvenuta
dopo la morte di Gesù. Se,
come in Gv, il sangue rappre-
senta il simbolo di una realtà
segreta di Gesù ancora vivo,
il sangue effuso dal costato
rivela ciò che animava inte-
riormente Gesù negli ultimi
istanti della sua vita, cioè il
suo dono totale alla volontà
del Padre e il suo amore sal-

vifico per gli uomini. Questo
ci introduce verso una nuova
concezione di sacrificio che
consiste nell’oblazione inte-
riore dell’anima a Dio.
Secondo Gv il verum sacrifi-
cium sta nell’atto interiore di
Gesù morente, cioè nella sua
obbedienza filiale al padre,
nel suo amore salvifico per
gli uomini espresso nelle sue
ultime parole: “Sitio” e
“Consummatum est”. Il san-
gue uscito dal suo costato
dopo la morte, non era il san-
gue di una immolazione
rituale, ma il simbolo di una
volontà interiore di Gesù
morente che rivelava agli
uomini la sua vita profonda. 

Alla luce di quanto abbia-
mo analizzato nel rapporto
tra il v. 34 e i vv. 28, 30, pos-
siamo dire che in Gv la

dimensione rivelatoria del-
l’evento ci viene data dal
doppio simbolismo del san-
gue e dell’acqua del v. 34.
Mentre la dimensione sacri-
ficale la troviamo solo nel-
l’atteggiamento interiore di
Gesù, cioè nella sua obbe-
dienza, espressa nella sua
ultima parola “Consumma-
tum est”. Questa disposizio-
ne interiore verrà manifestata
dopo la morte dal sangue
uscito dal costato. Questa
dialettica tra simbolo e realtà
simboleggiata è indispensa-
bile per poter tenere insieme
i due aspetti della morte di
Gesù: quello rivelatorio e
quello sacrificale inizialmen-
te considerati inconciliabili
da certi autori. Il sacrificio
interiore di Gesù può essere
rivelato e manifestato solo
col sangue uscito dal suo
costato trafitto; in questo
senso l’aspetto rivelatorio
rivela la sua priorità tipica-
mente giovannea.

Possiamo concludere di-
cendo che l’interpretazione
che abbiamo proposto per-
mette una migliore compren-
sione del profondo senso teo-
logico e spirituale della tra-
fittura del costato di Gesù.
Questa scena infatti prenderà
rilevanza nella teologia patri-
stica, e specialmente nel
Medio Evo diverrà la scena
predominante dei vangeli per
la devozione al cuore di Cri-
sto.
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(Continuazione)
QUINTA PAROLA

“Ho sete” (Gv 19,28)

Anche questa quinta parola ci viene registrata dall’evan-
gelista Giovanni: «Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni
cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la scrit-
tura: “Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero per-
ciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e
gliela accostarono alla bocca» (Gv 19, 28-29).

Cerchiamo di comprendere il significato di questa sete
di Gesù. Il significato più ovvio è certamente la sete fisica.
Gesù aveva versato molto sangue; era, perciò, in uno stato di
profonda sofferenza. In tale situazione era naturale che aves-
se sete, come ogni malato sente il bisogno di bere o almeno
di bagnare le labbra con un po’ d’acqua. Però questa sete di

Gesù non è soltanto sete fisica, come, in tal senso, hanno capito la sete di Gesù quelle persone
che erano ai piedi della Croce, tanto che hanno accolto questa richiesta di Gesù e hanno immer-
so una spugna in una bevanda mista di aceto e acqua, una bevanda dissetante, e l’hanno offerta
a Gesù. E tutti gli Evangelisti riferiscono questo atto umanitario dei soldati. Anche loro forse
avevano intravisto qualche cosa di misterioso nel comportamento di quel condannato, tanto che
poi uno di loro esclamerà, dopo la morte di Gesù: “Veramente quest’uomo era Figlio di Dio!”
(Mc 15,39). Compiono, perciò, i soldati, questo atto umanitario: gli danno da bere. Ma non è sol-
tanto la sete fisica che noi dobbiamo vedere in quel grido di Gesù, altrimenti Giovanni, che riferi-
sce questa parola, non avrebbe messo un’introduzione così solenne a questa parola di Gesù:
«Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la
scrittura: “Ho sete!”». Queste parole ci svelano un mistero racchiuso nella sete di Gesù. 

E qual è questo mistero? Prima di queste parole, Giovanni ha parlato della nascita della Chie-
sa, rappresentata dalla Madonna e dal discepolo prediletto. Dopo che ha costituito la Chiesa,
«dopo questo, sapendo che tutto era compiuto, per compiere perfettamente la scrittura dice:
“Ho sete!”». O Gesù, a che cosa rimanda questa tua sete? Non è certamente soltanto la sete fisi-
ca, ma alludi a un’altra sete. Giovanni ci introduce sulla retta interpretazione, quando, al capito-
lo quarto del suo vangelo, alla donna samaritana, al pozzo di Giacobbe, a mezzogiorno, la stes-
sa ora della tua crocifissione, ti fa chiedere: «Donna, dammi da bere» (Gv 4,7). Era forse sol-
tanto la sete fisica che ti faceva chiedere da bere allora a quella donna samaritana oppure era

Le sette parole di Gesù 
in croce

di Beniamino Conti
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anche un’altra sete? Non era forse la sete di quell’anima, la sete di manifestare a quell’anima la
tua verità, la sete di manifestarti a lei come il Messia? E allora, anche quella sete che manifesta-
sti sulla Croce è il segno della tua sete spirituale. Giustamente, perciò, più di qualcuno ha scrit-
to e detto che quella tua sete era principalmente la sete della nostra salvezza: “Sitiebat nostram
salutem”: avevi sete della nostra salvezza! Perciò, dirai agli apostoli, prima di ascendere al Cie-
lo: “Andate in tutto il mondo, predicate il Vangelo ad ogni creatura”. Già sulla croce preannun-
ciavi questa tua sete di salvezza: che la parola di verità arrivasse a tutte le persone, in tutto il
mondo. 

Gesù sulla croce ha sete della mia e della vostra salvezza, cari fratelli! Ha sete della salvezza
di tanti cristiani che hanno ricevuto il battesimo e, a un certo momento, hanno rinnegato, alme-
no praticamente, la loro fede in Cristo. Ecco: Gesù dalla Croce ha sete della tua salvezza, o fra-
tello che mi ascolti; Lui ha versato tutto il suo sangue per te! Lui è lì sulla Croce per te, ha sete
della tua salvezza, ha sete della tua anima. E Lui ci manifesta la sete di Dio, cioè l’amore di Dio
per tutti. Cari fratelli, non neghiamo a Gesù quest’acqua che disseta il suo cuore. Se i soldati gli
hanno dato l’aceto per dissetarlo, noi diamogli noi stessi, il nostro cuore. 

Guardate, cari fratelli, in quella sete c’è ancora un altro mistero: non è soltanto la sete della sal-
vezza delle anime. L’acqua nel vangelo di Giovanni simboleggia lo Spirito Santo. Infatti, nel capi-
tolo settimo del suo vangelo scrive: “Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me: come dice
la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno”. “Questo - aggiunge Giovanni -
[Gesù] disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c’era
ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato” (Gv 7,37-39), cioè perché Gesù
non era stato ancora esaltato sulla Croce. E allora questa sete espressa da Gesù sulla Croce che
cos’è? E’ il desiderio che Gesù manifesta sulla Croce di ricevere lo Spirito Santo, non per sé, per-
ché Lui si è offerto nello Spirito Santo, ci dice l’epistola agli Ebrei (cfr Eb 9,14), Lui è stato gui-
dato in tutta la sua vita dallo Spirito Santo, ma chiede lo Spirito Santo per effonderlo sulla Chie-
sa e dare così compimento alla scrittura. E allora, cari fratelli, come nei Salmi noi troviamo que-
sto versetto: «Come la cerva anela ai corsi d’acqua così l’anima mia anela te, o Dio» (Sal 41), allo
stesso modo Cristo sulla Croce dice: “L’anima mia vuole lo Spirito Santo per donarlo alla Chie-
sa”. Come di fatto farà subito dopo. E S. Giovanni ci fa vedere questo dono dello Spirito, quando
ci dice che Gesù “emise lo Spirito” (Gv 19,30). Secondo seri studi esegetici in queste parole
“emise lo Spirito”, c’è l’allusione al dono dello Spirito Santo per la Chiesa. Perciò, nelle parole:
Ho sete, non c’è soltanto la sete fisica. Ho sete! E’ la sete delle anime. Ho sete! Principalmente
la sete dello Spirito che tu, o Gesù, comunichi alla tua Chiesa, perché la Chiesa diventi tuo corpo
vivo e vivificante. Come lo Spirito Santo in Maria ha fatto incarnare il Figlio di Dio, allo stesso
modo per mezzo dello Spirito nella Chiesa ogni cristiano acquista la tua conformità. 

Grazie, o Gesù, per questa sete; ti vogliamo dissetare, o Gesù, con il nostro amore, con la
donazione della nostra vita a te. Ma, o Gesù, dissetaci tu sempre con l’acqua dello Spirito San-
to, che, insieme con il sangue, è sgorgata dal tuo costato trafitto sulla chiesa presente ai piedi del-
la tua croce (cfr Gv 19, 33-34). Grazie per il dono dello Spirito che sulla Croce hai impetrato per
te, nella tua mistica sete, per donarlo alla Chiesa, a ciascuno di noi, perché noi, senza l’acqua del
tuo Spirito, non possiamo diventare come tu ci desideri, ma se ci dissetiamo quotidianamente col
tuo Spirito, allora avremo la forza e la gioia di camminare con te nella via della santità, per poter-
ti godere eternamente nella visione limpida del Cielo.

(Continua)
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L’angolo della poesia Nel Segno del Sangue

Dicembre
di Maria Caterina Scandàle

Dell’anno
perla ultima sei.

Respiro 
che i fiori di neve 

carezza. 
Bianco cristallo di stelle. 

Poesia 
d’eterna bellezza. 
Silenzio incantato 

candore del cuore. 
Del vento vibrata armonia. 

Angeli lieti 
vestiti di neve 

in ricami di cieli di luce 
dolci si chinano ai cuori 

sussurrano “É nato”.
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AZIONE IMPOSSIBILE
Sono crollate le borse. Questo significa che i prezzi del-
le azioni sono ribassati. Dai telegiornali il giornalista
specializzato annuncia: bruciati in un giorno duecento
miliardi di dollari! E uno immagina una grande piazza,
con un falò al centro fatto di banconote verdi, come un
tempo accadeva dopo le missioni popolari con i libri
proibiti o con le armi illegali. E si domanda: perché li
hanno bruciati? Potevano distribuirli! Erano dollari
immaginari, come quelli che possedeva un tizio che
comprò un cane da un milione di dollari pagandolo con

due gattini da cinquecentomila dollari ciascuno. Se avessero stabilito che il cane valeva dieci
dollari e i gattini cinque dollari ciascuno le cose sarebbero andate in porto lo stesso. Come mai
è diminuito improvvisamente il prezzo delle azioni? Per la stessa ragione per la quale prima era
aumentato: qualcuno aveva deciso che le azioni valessero di più. Il meccanismo per stabilire i
prezzi è semplice: se acquisti, salgono, se vendi scendono. Molti hanno venduto e i prezzi sono
crollati. Ma poi ecco che sono aumentati di nuovo! Perché? Perché le azioni erano a un prezzo
così basso che chi poteva le ha ricomprate. Ma di nuovo eccole precipitare: e come mai? Ma è
semplice: perché chi aveva delle azioni in mano che valevano abbastanza ha deciso di vender-
le, così facendo ha posto le premesse perché si deprezzassero e quindi potesse ricomprarsele a
metà prezzo di quanto gli avevano fruttato vendendole... Naturalmente il gioco è molto sem-
plice, ma riservato solo a chi può dominarlo con un numero di azioni capace di determinare
l’altalena. Il risparmiatore che ne possiede una manciata non può far altro che entrare nell’alta-
lena e accontentarsi del passaggio come un abusivo sulla corsa di un autobus, che solo di nome
è pubblico.

LA SATIRA TRUCCATA
Nel crollo di tutti i valori, incluso quello che sembrava l’unico inossidabile e concordemente
apprezzato, il denaro, papa Benedetto XVI ha commentato: “Solo la Parola di Dio resta salda”.
Forse che il papa ha squalificato il denaro, o i beni di questo mondo? No! Anzi: ne ha lamen-
tato il fluttuare, la non equa distribuzione; ma al tempo stesso ha indicato, come è suo dovere,
l’esistenza di un valore permanente che poi si applica agli esse-
ri umani e ai conseguenti doveri sociali. Invece la satira, che
una volta castigava il malcostume dei potenti informando e
adesso opera il malcostume disinformando, che fa? Finge che
abbia detto proprio ciò che non ha detto e commenta: “Perché
allora non ci restituisce l’8 per mille?”. Commettendo almeno
due falsi: quello di attribuire al papa ciò che non ha detto e
ignorando che l’8 per mille non va al papa, ma alla Chiesa ita-
liana, che provvede a molte necessità dei poveri, mentre i buf-
foni di corte si limitano a farli ridere.
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